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Una famosa storiella ambientata nell’antichità, che Enrico Letta ha recente-
mente attualizzato, viene comunemente narrata come metafora della consapevo-
lezza. Un viaggiatore che si aggira in una città medioevale chiede ad un operaio
che trasporta mattoni cosa stia facendo e quello gli risponde lapalissianamente:
«trasporto mattoni»; non lontano in un’altra parte della città il medesimo vian-
dante rivolge la stessa domanda ad un altro operaio intento, anch’esso, a tra-
sportare mattoni e riceve come risposta: «sto costruendo una Cattedrale». 

Orbene la parabola, come è noto, sottolinea che nel compiere la stessa umile
opera si può essere investiti o no di un grande progetto futuro ed essere artefici
consapevoli di qualche cosa di universale. Chi si diverte ad estrapolare sulla
metafora nota che piccoli o grandi uomini hanno progetti lungimiranti e pensano
o partecipano ad opere grandiose con la certezza che non ne vedranno la fine,
eppure ci si dedicano per il bene comune, non solo per loro particolare interes-
se. Tutto questo per dire che non ci sentiamo investiti di particolari mandati
scientifici o culturali e che non siamo stati chiamati alla realizzazione della
Cattedrale, ma, nei panni del primo operaio, che faticosamente trasporta matto-
ni utili alla costruzione di una casa, di una stalla o di un pozzo, ci piacerebbe
rispondere: «trasportiamo mattoni, ma proviamo a farlo a regola d’arte».
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Preludio

Questo lavoro che il lettore si accinge ad affrontare vuole:
• portare un contributo alla lettura in chiave dinamica e clinica del collo-

quio psicologico;
• provare a rintracciare le esegesi delle fonti del procedere clinico che

sostengono il primato narratologico nell’ascolto psicologico;
• intercettare le nuove voci e i cambiamenti che nel campo del colloquio

si vanno aggiungendo ai pilastri consolidati del sapere condiviso;
• provare a dare nome oltre che senso a un lento, costante cammino che

ha portato i ricercatori impegnati in questo testo, prima a circumnaviga-
re e poi ad “attraversare” il colloquio psicologico;

• proporre una congruenza, ma anche una distanza, tra gli aspetti generali
riguardanti l’argomento “colloquio psicologico”, oggetto dei primi tre
capitoli, e quelli più particolari, oggetto dei capitoli successivi, che at-
tendono a contesti specifici e di campo quali la formazione, la ricerca,
l’ambito giuridico;

• offrirsi come spazio in cui rintracciare un modo di “fare colloquio”, con
la proposta di considerare questo stesso modo una narrazione,
un’azione epistemologicamente, teoricamente e culturalmente orienta-
ta, da interrogare nei suoi assunti e non da assumere per fede;

• colloquiare con chi ha la voglia, il gusto, il piacere di riconsiderare pa-
rametri e valori acquisiti per aggiungere punti di vista più che per ri-
baltare consuetudini;

• polemizzare con chi ancora apprezza il piacere di questa costruzione
retorica della dialettica e che ne indica l’aspetto virtuoso, che attiene al
disputare, discutere, non già a quello che è sinonimo di battagliare,
provocare, litigare;

• fuggire al contempo dal dominio delle consuetudini, accogliendo in
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modo laico e non fideistico il processo di cambiamento che non solo il
tempo impone, ma anche e primariamente l’esperienza del confronto
con gli studenti, con i colleghi, con i committenti e i clienti che il no-
stro lavoro ci ha fatto incontrare;

• continuare il lavoro di intervento, iniziato molti anni fa, a favore di uno
strumento condiviso: il colloquio psicologico, i cui modelli di riferi-
mento e le metodiche applicative non sempre risultano condivisibili;
vuole, in questo senso, non inseguire un’universalizzazione e un’omo-
geneizzazione dei saperi, non avere la pretesa di fare storia sul collo-
quio, anzi essere una voce chiaramente distinguibile all’interno di un
coro, cui pure sente di appartenere;

• ribadire una distanza dalla categorizzazione e dal “riconoscimento”
psicopatologico per avvicinare la complessità del “disconoscimento”,
indicare nell’unicità della storia narrata lo spazio dell’ascolto;

• fuggire dalla competenza sull’omogeneità che riconosce nel sintomo il
luogo dell’intervento e che risolve, liquidandolo, lo sforzo di incontrare
l’altro in un rapporto di scambio;

• ribadire il punto di vista per cui la relazione è il principale strumento
conoscitivo e di intervento del colloquio clinico che solo uno sguardo
miope può riconoscere nel limitato spazio dell’incontro terapeutico;

• rivendicare la possibilità di colloquiare clinicamente servizi, aziende,
quartieri, comunità, riconoscendo la specificità dei contesti, ma anche
la trasversalità dei criteri interpretativi e metodologici che la psicologia
dinamica e quella clinica hanno saputo sviluppare;

• promuovere il primato del modello psicologico accettandone la sco-
moda, ma utile complessità, respingendo, in modo militante, il mar-
keting dell’etichetta acquisita: basti pensare all’attuale investimento
sulla “crisi di panico”, contenitore indefinito, nel quale si accoglie un
universo indistinto di sintomi, che tanto ricorda il provvidenziale
“esaurimento nervoso”, ormai desueto, ma storico crogiuolo omni-
comprensivo;

• ribadire il punto di vista qualitativo dell’attenzione alla narrazione sen-
za disdegnarne l’analisi quantitativa, ma con il pensiero al fare e con la
costante intenzione di trattare di uno strumento d’intervento, non solo
di uno spazio di speculazione epistemologica;

• essere un momento di riflessione sui modelli teorici cui fa riferimento
nella costruzione concettuale che sta alla base dei parametri che propo-
ne, ma senza mai perdere di vista il piano dell’intervento: il colloquio
psicologico è uno strumento competente che trova nella costruzione di
una teoria della conoscenza il suo esistere, è pensiero sull’accadente,
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ma è anche e specie, rispondere a domande, proporre criteri, produrre
progetti, organizzare competenze, implementare risorse, consentire si-
nergie, affrontare problemi, in una parola: “intervento”;

• essere polifonico, in riferimento alle voci che lo compongono, alle fir-
me che lo hanno prodotto, alle responsabilità di chi ha lavorato per tro-
vare uno spazio di espressione proprio all’interno di un percorso auto-
nomo eppure profondamente condiviso, quindi: corale;

• rivolgersi a chi ha, nella speculazione teorica, il suo punto di riferi-
mento e a chi vive la professione come campo di intervento, certi che i
più praticano entrambi i punti di vista perché difficilmente, di fronte a
uno strumento di prassi, possono vivere scissi;

• parlare al condizionale anche se il “vuole” posto all’inizio richiama più
al categorico, a qualcosa di già definito; condizionale nel senso giuridi-
co della sospensione o nell’accezione di subordinato. Condizionato da
un percorso che apparirà serenamente autoreferenziale come, crediamo,
per qualsiasi speculazione teorica che ci si illude universale, ma che fi-
nisce per cercare nelle proprie radici la legittimità di cittadinanza. In
questo senso condizionale: non assoluta, non definitiva, accettabile a
certe condizioni;

• fare della copertina una parte del testo. L’immagine non è rappresenta-
zione fine a se stessa, ma metafora, testo essa stessa che fa narrazione,
che si svolge indicando un’attenzione alla parte, al “in primo piano”,
ma anche alla gestalt. De Chirico, diceva che il quadro deve avere un
occhio, noi diremmo focus, un punto da guardare che invita l’occhio a
soffermarsi, ma che poi deve consentire allo stesso occhio, di disanco-
rarsi, di spaziare, di andare in giro, di cercare lo sfondo, per poi tornare
al punto. Nel lavoro del maestro Vincenzo Stinga “La casa della con-
chiglia” che abbiamo scelto e che c’è stato consentito utilizzare, molte
sono le citazioni e i rimandi, alcuni assai personali e minimali, altri
colti e di scuola, come quella che trova riferimento nella pittura di
Duccio da Boninsegna, particolarmente caro all’autore. L’opera ci col-
pisce come oggetto narrativo proprio perché mentre appare tutta cen-
trata su un soggetto, pure ci informa sul contesto: sulle ombre, sugli
sfondi, sui colori. Ci invita, come piacerebbe a noi facesse il lettore, a
notare il contenitore per poi tornare al focus, all’occhio, al punto cen-
trale che è l’oggetto del lavoro: per il quadro la conchiglia, per noi il
colloquio, ma la conchiglia è anch’essa instabile perché è una spirale,
come tale segno, da un lato, di profondità, dall’altro di altezza, di con-
tinuo movimento tra dentro e fuori, come il nostro tema centrale che ci
invita ad attenzioni minimaliste e a sguardi di insieme contestuali, a
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non fermarci e a considerare l’intraindividuale e l’interindividuale, il
soggetto, la relazione, il contesto, l’obiettivo;

• provare a mettere insieme la storia del lì e allora, l’attenzione al qui e
ora, la dimensione del rapporto, quella della co-narrazione, la tensione
alla produzione di cambiamento, la riflessione sugli aspetti della do-
manda, del ruolo e del contesto; indicare un altro risultato del colloquio
psicologico e della professione dello psicologo e proporre, per la prima
volta, un modo diverso di nominare il processo del raccontare nello
spazio colloquiato investendo di senso il prodotto delle narrazioni co-
costruite; vuole introdurre il concetto di: “narrazione generativa”.

Gianni Montesarchio e Claudia Venuleo
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1. Quale psicologia per il colloquio psicologico?

di Marco Guidi

Non c’è niente di meglio di una varietà di inter-
pretazioni per dare verosimiglianza a un dato fatto

Léo Malet

1. Una premessa di senso

Il presente lavoro prende avvio dall’interesse a riflettere, una volta di
più, sull’oggetto “colloquio” quale dispositivo professionale specificamente
fondante la pratica psicologica. Alcune questioni ci guidano in questa ri-
flessione, tra cui: “come qualificare il concetto di ‘colloquio’? Cosa signifi-
ca ‘fare un colloquio psicologico’? Cosa è che definisce la portata psicolo-
gica del colloquio? Quali sono i costituenti di un colloquio e che senso ha
identificarli? Il colloquio può essere visto come uno strumento al servizio
dello psicologo?”.

In molti si sono ovviamente già confrontati con le stesse (e con molte
altre) domande e numerosi sono i contributi che nel tempo si sono occupati
del colloquio in psicologia1.

L’intento che ci poniamo con questo lavoro non è, d’altronde, quello
di evidenziare un panorama storico definito che riassuma le molteplici
elaborazioni teoriche proposte, né pretendiamo di voler presentare una
summa, una critica, una sintesi di tutti o anche solo di parte di questi
contributi; né, ancora, questo capitolo sarà volto nello specifico a pro-
porre un nuovo metodo del “fare colloquio”. Ci proponiamo, piuttosto,
di presentare una prospettiva teorica – e una connessa logica di fondo –
entro la quale accogliere una specifica concezione di colloquio psicolo-

1 Senza alcuna pretesa di esaustività, né con l’intento di disegnare un percorso definito,
ma solo nel tentativo di identificare alcuni punti di riferimento, rimandiamo, tra gli altri, ai
contributi di: Sullivan (1967); Semi (1985); Lis, Venuti, Zordo (1995); Carli (1996); Trentini
(1996); Colamonico (1998); Di Maria, Lavanco (1998); Grasso (1998); Montesarchio, Mar-
gherita (1998); Montesarchio (2002a); Montesarchio (2002b); Montesarchio, Grassi, Mar-
zella, Venuleo (2004); Venuleo (2005).
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